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Almeno 1.000 prigionieri hanno sospeso il loro sciopero ore dopo
aver avviato la loro iniziativa contro le dure condizioni nelle carceri
israeliane

Almeno 1.000 prigionieri palestinesi hanno sospeso lo sciopero della
fame  giovedì  dopo  che  le  autorità  carcerarie  israeliane  hanno
acconsentito alle loro richieste di revocare le dure misure imposte
da mesi nelle carceri.

Il  Comitato  Supremo  Nazionale  di  Emergenza,  che  gestisce  le
proteste  dei  prigionieri,  ha  affermato  in  una  dichiarazione  che
Israele “si è reso conto che i prigionieri sono pronti a pagare ogni
prezzo per la loro dignità e i loro diritti.

E che dietro di loro c’è un popolo e una resistenza che sono disposti
a pagare qualsiasi prezzo pur di sostenere i loro combattenti nelle
carceri dell’occupazione.

Ecco perché il nemico ha deciso di fermare le sue decisioni ingiuste
e le sue misure arbitrarie… e rispondere alle loro richieste”.

L’annuncio  è  arrivato  poche  ore  dopo  che  i  prigionieri  hanno
lanciato lo sciopero come parte di una serie di iniziative di crescente
intensità  da  loro  adottate  da  febbraio  a  causa  della  continua
mancanza  di  risposte  dell’Israel  Prison  Service  (IPS)  alle  loro
richieste di revocare le misure messe in atto nei loro confronti in
seguito  alla  fuga  di  sei  prigionieri  dalla  prigione  di  Gilboa  nel
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settembre 2021.

Le misure punitive includevano la limitazione del  tempo di  aria,
l’aumento delle restrizioni sui prigionieri che scontano pene lunghe
– in particolare l’isolamento inflitto a quelli che scontano l’ergastolo
–  e  il  costante  trasferimento  dei  prigionieri  tra  le  strutture
carcerarie,  che  porta  a  uno  stato  di  instabilità  all’interno  delle
carceri.

L’intensificarsi delle lotte

I  prigionieri  in  sciopero  avevano  formato  il  Comitato  Supremo
Nazionale di Emergenza, composto da tutte le fazioni palestinesi
nelle carceri, per approvare e gestire le proteste.

“Stiamo entrando in una nuova fase di confronto con il carceriere,
anche  con  l’annuncio  ufficiale  dello  scioglimento  delle  strutture
delle  varie  organizzazioni  in   tutte  le  carceri  in  un  intento  di
ribellione contro le decisioni [dell’Israel Prison Service] come ultima
passaggio  prima  di  iniziare  uno  sciopero  della  fame  a  tempo
indeterminato”, ha affermato il comitato in un comunicato di sabato.

Lo scioglimento delle strutture organizzative mira a costringere le
autorità  israeliane  a  trattare  i  prigionieri  come individui  e  non
attraverso le organizzazioni che li rappresentavano.

Secondo  il  Palestine  Prisoners  Club  ci  sono  attualmente  4.550
palestinesi detenuti nelle carceri israeliane – inclusi 175 minori, 32
donne,  730 detenuti  amministrativi  e  551 che stanno scontando
l’ergastolo.

I prigionieri hanno iniziato la loro azione contro l’IPS il 22 agosto in
varie carceri israeliane, con iniziative che includevano il rifiuto dei
pasti e delle code per i controlli di sicurezza. Il 29 agosto i detenuti
si sono impegnati a indossare l’uniforme dell’IPS in ogni momento
all’interno delle celle e nei cortili, manifestando la loro disponibilità
a un confronto con le autorità carcerarie.

Sciopero per richieste di base



Qadri  Abu  Bakr,  capo  della  commissione  per  i  prigionieri
dell’Autorità Nazionale Palestinese, ha detto a Middle East Eye che
la  maggior  parte  delle  richieste  sono  legate  a  bisogni  umani
quotidiani  negati  ai  prigionieri  dallo  scorso  settembre,  inclusi
dispositivi  elettrici,  alcuni  prodotti  alimentari  e  prodotti  per  la
pulizia.

Le richieste riguardano anche l’isolamento di un gran numero di
prigionieri, il trasferimento frequente e improvviso di detenuti tra le
carceri,  le  restrizioni  alle  visite  dei  familiari  e  un  trattamento
appropriato per i prigionieri malati.

Abu Bakr ha affermato che l’Autorità Nazionale Palestinese stava
lavorando  per  fare  luce  sulla  questione  a  livello  internazionale,
mentre le istituzioni dei prigionieri avevano anche preparato attività
di solidarietà che sarebbero state organizzate nella maggior parte
delle città palestinesi.

L’IPS aveva informato i  prigionieri  che le misure adottate erano
state decise a livello politico e lì sarebbero state risolte. Tuttavia,
nonostante le continue richieste dei prigionieri, l’Autorità Nazionale
Palestinese  non  ha  messo  in  opera  serie  iniziative  né  per  fare
pressione  su  Israele  né  per  spingere  la  questione  a  livello
internazionale.

Amani Sarahneh, una portavoce del Palestine Prisoners Club, ha
detto a MEE che lo sciopero della fame collettivo è la continuazione
delle  precedenti  proteste  dei  prigionieri  dal  settembre  2021,  in
seguito alla formazione da parte dell’IPS di un comitato per punire i
prigionieri, principalmente quelli che scontano lunghe condanne.

Da allora  i  prigionieri  hanno intrapreso  una serie  di  azioni  per
ribellarsi e disobbedire ai nuovi regolamenti imposti dall’IPS.

“Ultimamente  l’IPS  ha  intensificato  le  sue  operazioni  di
trasferimento  di  prigionieri  tra  le  celle  e  tra  le  carceri  e  li  ha
informati dell’intenzione di continuare con queste misure”, afferma
Sarahneh.



All’inizio  di  quest’anno,  l’IPS ha falsamente promesso la  fine  di
queste misure, portando allo sciopero della fame.

Sarahneh afferma che l’obiettivo dell’IPS di spostare i prigionieri in
varie celle e tra le carceri è rompere la loro struttura organizzativa,
limitare la loro stabilità all’interno della prigione e rendere difficile
la visita delle loro famiglie.

“I  prigionieri  del  movimento  della  Jihad  islamica  sono  tra  i
prigionieri  che  affrontano  le  maggiori  difficoltà  all’interno  del
carcere, soprattutto dopo la fuga dei sei prigionieri nel settembre
2021”, dice Sarahneh.

‘Un minimo di dignità’

La maggior parte dei fuggitivi da Gilboa erano membri della Jihad
islamica,  il  che  ha  portato  l’IPS  a  vendicarsi  imponendo  dure
restrizioni ai prigionieri del gruppo, incluso l’isolamento dagli altri
detenuti e il trasferimento di figure di spicco in altre carceri.

“Negli ultimi due anni abbiamo assistito a violente irruzioni nelle
carceri  e  a  un  aumento  della  violenza  usata  per  reprimere  i
prigionieri… e abbiamo un fondato timore che la  repressione si
intensifichi nei prossimi giorni”, dice Sarahneh.

Dirgham al-Araj, un ex prigioniero che ha trascorso 20 anni nelle
carceri israeliane, ha detto a MEE: “L’obiettivo dello sciopero della
fame è chiedere il ripristino di un minimo di dignità migliorando le
condizioni di vita”.

Araj è stato rilasciato dal carcere nel 2019 e ha partecipato a diversi
scioperi della fame collettivi nelle carceri nel 2004, 2011, 2012 e
2017.

Araj afferma che le difficili condizioni di vita nelle carceri sono state
la motivazione principale che ha portato i prigionieri ad avviare uno
sciopero della  fame,  un’azione strategica intrapresa dai  detenuti
solo dopo aver esaurito tutti i loro tentativi di negoziare con l’IPS.

Araj aggiunge che dopo la Seconda Intifada, durata tra il 2000 e il



2005, i prigionieri hanno iniziato a chiedere condizioni migliori, con
il numero di palestinesi nelle carceri israeliane che a un certo punto
ha raggiunto i 10.000.

Araj,  professore  del  corso  sul  movimento  dei  prigionieri
all’Università  Al-Quds,  ha  affermato  che  gli  scioperi  della  fame
hanno avuto successo in passato quando hanno ottenuto il sostegno
popolare. Ha detto che lo sciopero della fame del 1992 è stato il più
riuscito,  poiché  si  è  svolto  in  tutte  le  carceri  insieme  a
manifestazioni  e  marce  diffuse  nella  maggior  parte  delle  città
occupate  della  Cisgiordania,  che  hanno  esercitato  pressioni  su
Israele.

“Mobilitare  le  piazze  significa  un  grande  costo  economico  e  di
sicurezza per Israele e quindi esercita pressione su di esso in molti
modi”, afferma.

“Quindi solo le piazze palestinesi sono in grado di far sì che gli
scioperi dei prigionieri abbiano successo”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Evasione dal carcere israeliano: i
sei  prigionieri  palestinesi  fuggiti
dalla prigione di Gilboa
Redazione MEE

6 settembre 2021 – Middle East Eye

La fuga è stata descritta come “un grave fallimento della sicurezza e
dell’intelligence” dalla polizia israeliana.
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La fuga di sei prigionieri palestinesi dalla prigione israeliana di massima sicurezza
di  Gilboa  è  stata  descritta  come  “un  grave  fallimento  della  sicurezza  e
dell’intelligence”  dalla  polizia  israeliana.

Lunedì  l’agenzia  di  intelligence  israeliana  Shin  Bet  ha  affermato  che  i  sei
palestinesi si sono coordinati con persone fuori dalla prigione usando un telefono
cellulare  introdotto  di  nascosto  e  sono  fuggiti  con  successo  dalla  prigione
attraverso un tunnel. Avevano un’auto che li aspettava pronta per la fuga.

Arik Yaacov, comandante del settore nord dell’Israel Prison Service (IPS) [Servizio
Penitenziario Israeliano, ndtr.], ha detto che pare che i fuggitivi abbiano aperto un
buco nel pavimento del bagno della cella per accedere ai passaggi scavati durante
la costruzione della prigione.

Il  portavoce  nazionale  della  polizia,  Eli  Levy,  ha  affermato  a  Radio  Kan  che  la
ricerca dei fuggitivi è in corso, si ritiene che stiano tendando di raggiungere la
vicina  Cisgiordania,  il  territorio  occupato  dove  l’Autorità  Nazionale  Palestinese
esercita una forma limitata di autogoverno, o il confine con la Giordania.

Il  servizio  penitenziario  israeliano  ha  affermato  che  i  sei  prigionieri  stavano
scontando la pena insieme nella cella n. 5, sezione 2, della prigione di Gilboa,
sottolineando che tre di loro avevano cercato di fuggire in passato.

A seguito delle notizie sull’evasione, la Commissione per gli affari dei prigionieri e
degli ex detenuti dell’Autorità Nazionale Palestinese ha invitato i gruppi per i diritti
umani e le ONG internazionali, in particolare il Comitato internazionale della Croce
Rossa,  a  visitare  immediatamente  la  prigione  di  Gilboa  e  rendere  pubblico  il
destino di oltre 400 prigionieri che, secondo quanto appreso, sono stati trasferiti in
luoghi sconosciuti dopo l’evasione di lunedì.

La Commissione ha avvertito che qualsiasi ritorsione contro i sei evasi, se catturati
dalle autorità israeliane, “potrebbe portare a una vera esplosione dentro e fuori le
carceri”.

“La fuga deriva dall’ingiustizia israeliana imposta ai  nostri  prigionieri  maschi e
femmine nelle carceri dell’occupante”, ha aggiunto, sottolineando che i prigionieri
sono regolarmente sottoposti a condizioni di detenzione che ne mettono in pericolo
la vita.



L’Associazione  dei  Prigionieri  Palestinesi  ha  reso  note  le  informazioni  sui  sei
prigionieri evasi, come riportate di seguito:

Zakaria Zubeidi

Zubeidi,  46 anni,  originario del  campo di  Jenin,  è una nota figura della resistenza
palestinese. È l’ex comandante delle Brigate dei martiri di al-Aqsa, un apparato
militare affiliato al movimento Fatah. Era in carcere dal 2019 con l’accusa di aver
svolto attività armate contro Israele, anni dopo aver accettato di deporre le armi
nel 2007.

Mahmoud Abdullah Ardah

Ardah, 46 anni, è di Jenin. Secondo il gruppo armato palestinese Brigate al-Quds è
stato il leader del piano di fuga dalla prigione di Gilboa. Era detenuto dal 1996 e
condannato all’ergastolo con l’accusa di essere un membro delle Brigate al-Quds e
di  coinvolgimento  nell’uccisione  di  soldati  israeliani.  Secondo  quanto  appreso,
cercò di fuggire nel 2014 dalla prigione di Shata scavando un tunnel, ma il suo
piano non ebbe successo.

Mohamed Qassem Ardah

Ardah, 39 anni, è di Jenin. Era detenuto dal 2002 e condannato all’ergastolo con
l’accusa di appartenenza alle brigate al-Quds e di coinvolgimento nell’uccisione di
soldati israeliani.

Yaqoub Mahmoud Qadri

Qadri, 49 anni, viene da Bir al-Basha, Jenin. Era detenuto dal 2003 e condannato
all’ergastolo con l’accusa di appartenere alle Brigate al-Quds e di aver ucciso un
colono israeliano.  Nel  2014,  lui  e  un certo  numero di  altri  prigionieri,  tra  cui
Mahmoud Abdullah Ardah, cercarono di fuggire dalla prigione di Shata attraverso
un tunnel, ma il tentativo non ebbe successo

Ayham Nayef Kamamji

Kamamji, 35 anni, è di Kafr Dan. Era detenuto dal 2006 e condannato all’ergastolo
con l’accusa di aver ucciso un colono israeliano e di aver partecipato ad altre
attività armate contro obiettivi israeliani.



Munadil Yaqoub Nfeiat

Nfeiat, 26 anni, viene da Ya’bad, a sud-ovest di Jenin, ed era in prigione senza
accuse dal 2019.

(Traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


